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REALE SMASCHERA AL SENATO L'INGANNO DELLA POLITICA ATLANTICA 

Definitiva prova del tradimento 
degli Interessi Italiani nelle ex colonie 

Sforza e De Gasperi costietti al silenzio dalla schiacciante documenta­
zione - La storia dei compromesso con Bevin - Il tranello dell'Inghilterra 

La seduta di ieri al Senato è stata 
dominata da un eccezionale discor­
so del compagno Eugenio Reale il 
quale ha dimostrato come la po­
litica * atlantica » di De Gasperi e 
Sforza — dominata da preoccupa­
zioni e interessi estranei a quelli 
dell'Italia e della sicurezza inter­
nazionale — abbia pregiudicato ir­
rimediabilmente qualsiasi soluzione 
del problema delle ex colonie favo­
revole al nostro paese. 

L'importanza del discorso di Rea­
to — sottolineata da tutti oli osser­
vatori politici — consiste nel fatto 
che i sensazionali documenti e gli 
scandalosi retrosceni rivelati dal no, 
stro compagno chiamano diretta­
mente in causa il ministro degli 
esteri e il presidente del Consiglio 
e mettono il Governo di fronte alla 
necessita di scoprirsi e prendere 
posizione su un aspetto fondamen­
tale della sua politica a poche ore 
dal voto sulla ratifica del Patto At­
lantico. 

Tutto questo è siato avvertito con 
«strema chiarezza dal Senato il 
Quale ha ascoltato il compagno Rea­
le con una attenzione e un interesse 
veramente eccezionali, tali da de­
terminare nella piccola e accaldata 
aula di Palazzo Madama una atmo­
sfera insostenibile per la maggio­
ranza. Tanto è vero che Sforza e 

De Gasperi si sono trovati continua-
mente di fronte al dilemma; o ta­
cere e ammettere la verità di que­
sto o quel vergognoso retroscena, 
oppure tentare in qualche modo dt 
difendersi esponendosi a nuove cla­
morose smentite Ogni volta che i 
due hanno scelto questa seconda via 
(particolarmente interessante il bat­
tibecco tra Reale e De Gasperi a 
proposito dell'offerta all'America dt 
basi militari in Cirenaica) l'ejetto 
è stato disastroso. 

Quale fosse lo stato d'animo che 
il discorso di Reale aveva determi­
nato in Senato si è visto chiaramen­
te quando il nostro compagno ha 
finito di parlare; i senatori Berga­
mini e Della Torretta si sono re­
cati a conferire con gli ex presiden­
ti Nitti e Orlando e il dialogo è sta­
to messo in relazione con le voci 
che oià circolavano negli ambienti 
politici secondo cui i più illustri 
rappresentanti della vecchia tradi­
zione liberale si pronuncerebbero, 
al momento del voto contro la poli­
tica estera del governo. Subito do­
po lo stesso gruppo di senatori si 
congratulava con Reale. 

La seduta di oggi, in cui l'opposi­
zione rinnoverà i suoi attacchi e il 
Governo dovrà fare le sue dichia­
razioni prima del voto, si annuncia 
quindi particolarmente interessante. 

Il discorso di Reale 
La discussione eul Patto Atlan­

tico è proseguita ieri nel pomerig­
gio a! Senato e si concluderà en­
tro oggi. 

All'inizio della seduta, apertasi 
felle 16,30 il presidente avverte che 
fi Consiglio di presidenza o'el Se­
nato, da lui convocato in seguito 
•gli avvenimenti dell'altra sera, ha 
Deliberato di porre all'o.d.g. di do-
Inani mattina la conclusione della 
discussione sulle violenze della po­
lizia contro i braccianti." 

Ha quindi la parola il d.c. Lavla 
Il quale racconta seriamente al Se­
nato di aver sognato una voce che 
gli diceva: «Vota per il patto*. 
« Io — proclama l'oratore — pertan­
to voterò ». (Diffuso senso di pena 
In aula). 

Parla Reale 
AH* 17,20 11 Presidente da la 

Srola 1 compagno Eugenio REA-
!. L'ex sottosegretario agli Este­

ri inizia chiedendo al Presidente 
dei Consiglio e al Ministro degli 
Esteri di quale giovamento potrà 
essere la ratifica del Patto Atlan­
tico alla soluzione, del problema 
delle nostre colonie. A questo ar­
gomento, delle colonie, l'oratOTe 
dedicherà il proprio intervento. 

Negli ultimi mesi il compromes­
so Bevin-Sforza e la sua solenne 
bocciatura, il riconoscimento ingle­
se dell'indipendenza della Cirenai­
ca (per r^ citare gli episodi più 
clamoroso sono fatti tali che non 
possono passare sotto silenzio; e 
Sforza, che non ha risposto alle 
precise domande postegli su un ar­
gomento cosi doloroso in sede di 
Commissione degli Esteri né ha ri­
sposto all'interpellanza presentata­
gli dallo stesso compagno Reale, 
questa volta non potrà sottrarsi al­
le proprie responsabilità e dovrà 
dar conto al Senato della sua poli­
tica. E* stato il Ministro degli este­
ri infatti che proprio al Senato, in­
vitando l'Assemblea ad aderire al 
Fatto Atlantico, sostenne che esso 
ci avrebbe fatto sedere allo stesso 
tavolo dei vincitori e quasi con gli 
•tessi diritti se non con la stessa 
forza. Questo ripeterono De Ga­
speri, tutti 1 Ministri, la stampa 
governativa, i propagandisti della 
d-e. Tutto ciò si è dimostrato invece 
Un miserabile inganno. 

La proposta Vitciruki 
A questo punto l'oratore fa la 

«torta delle riunioni del Ministri 
degli Esteri, dalla prima del set­
tembre 1945, a quella dell'ottobre 
1947 in cui i sostituti Ministri 
degli Esteri decisero l'invio 
della Commissione quadriparti­
ta d'inchiesta nei territori co­
loniali; finché, nel settembre 
1948, alla conferenza che si ten­
ne a Parigi su iniziativa sovietica, 
Viscinskl propose che le colonie 
fossero affidate in amministrazione 
fiduciaria all'Italia. Fu allora che 
1 delegati della Gran Bretagna, de­
gli Stati Uniti e della Francia re­
spinsero concordi la proposta so­
vietica. 

Nel gennaio di quest'anno abbia­
n o ancora il tentativo di mediazio­
ne di Schuman finché all'Assem­
blea Generale dell'ONU dello scor­
so aprile il rappresentante i ameri­
cano Foster Dulles. rinnegando la 
precedente posizione americana di­
chiara che il futuro della Li­
bia è legato all'intera situazione 
strategica del Mediterraneo e del 
Medio Oriente e che l'unica solu-
rione possibile è quella di dare tut­
ta la Libia all'Inghilterra. L'Eritrea 
Ktrà essere divisa tra il Sudan e 

Miopia e la Somalia affidata al-
ntalia fino a quando le popolazio­
ni non saranno mature per l'auto­
governo. E' chiaro che gli Stati 
Uniti si sono allineati sulla posi­
zione britannica e che la mediazio­
ne di Schuman, su cui Sforza fa­
ceva tanto affidamento, si è risolta 
nel più completo insuccesso. Il de­
legato britannico Mac Neil si op­
pone a qualunque soluzione che 
preveda il ritorno della Cirenaica 
e della Tripolitania all'Italia e pro­
pone di dar subito all'Etiopia le 
Provincie dell'altipiano, mentre di­
chiara di non opporsi a che la So­
malia sia affidata all'Italia. 

n delegato francese Chauven pro-
tona « s s x*aa> sarta desTBritrea sia 

ceduta all'Etiopia e che la parte re­
stante, la Somalia e l'intera Libia 
tornino all'Italia sotto il controllo 
e la vigilanza delle Nazioni Unite. 
Il delegato dell'Unione Sovietica 
Gromyko sostiene che durante le 
trattative americani e inglesi, agen­
do di concerto, hanno cercato di 
fare approvare i loro progetti che 
trasferivano di fatto tutte le colo­
nie italiane sotto il controllo della 
Gran Bretagna. Non essendo riu­
sciti nel-loro piano, 1 tre governi 

fi competa» Evieni* Reale 

occidentali hanno cercato di riman­
dare e quindi di interrompere le 
conversazioni conducendo nel con­
tempo trattative separate per una 
spartizione amichevole delle ex co­
lonie italiane. 

Allo stato delle cose l'Unione So­
vietica propone quindi ohe, in at­
tesa della concessione dell'indipen­
denza e per Un periodo di 10 anni, 
siano nominati per le tre colonie 
tre amministratori distinti con l'as­
sistenza di un Comitato consultivo 
formato dai rappresentanti del Re­
gno Unito, dell'U.R.S.S., degli U. 
S. A., della Francia e dell'Italia 
nonché dei residenti europei ed 
arabi delle rispettive colonie. 

La potenza di Bevin 

Nei giorni seguenti le varie Na­
zioni prendono posizione: le Nazio­
ni dell'America Latina sono favore­
voli all'Italia, i membri del Com­
monwealth sono per ]a tesi britan­
nica, gli stati arabi per l'indipen­
denza completa, la Bielorussia, l'U­
craina e i paesi di democrazia po­
polare per la tesi sovietica. 

Mentre l'Assemblea Generale pro­
segue i suoi lavori, il conte Sforza 
va a Londra ed è là che, vedendo 
quotidianamente Bevin, ha l'idea 
luminosa di scavalcare l'ONU e di 
mettersi d'accordo, da solo a solo, 
col suo college britannico, di cui ha 
grande soggezione («Un nostro am­
basciatore, di cui mi sarà consenti­
to di non,fare il nome, mi ha rac­
contato che da un colloquio di tre 
quarti d'ora con Bevin il conte usci 
disfatto; l'ambasciatore aggiunse 
che cdovette raccattarlo col cuc­
chiaino »...). 

SFORZA; Queste sono questioni 
di portineria. 

REALE: Come crede, signor con­
te. Il fatto però reste. 

Dai colloqui Sforza-Bevin viene 
fuori il famigerato «compromesso» 
secondo il quale il mandato sulla 
Cirenaica avrebbe dovuto andar su­
bito -alla Gran -Bretagna- mentre 
quello sulla Tripolitania sarebbe 
venuto a noi ma solo nel 1951. 
Quanto all'Eritrea essa sarebbe sta­
ta divisa tra il Sudan e l'Etiopia con 
uno statuto speciale, da convenirsi, 
par le città di Asmara e Massaua. 

.^'compromesso Bevin-Sforza è 
ftsjjj^st ito in cifra a Palazzo Chi­
esi dove provoca una impressione 
disastrosa. Il Ministro Zoppi lo ri­
tiene uno scherzo di cattivo genere 
o un errore di trasmissione, H Mi­
nistro Guidotti esclude anch'egli che 
la cosa possa essere vera. Zoppi si 
precipita allora da De Gasperi e ap­
prende dalla viva voce del Presi­
dente del Consiglio che Sforza gli 
ha telefonato poco prima pregando­
lo di dare la sua approvazione al 
progetto. Neanche De Gasperi sa­
peva nulla delle intenzioni del 
conte... 

Sforza non ti dimetto 
DE GASPERI; scattando: «Non è 

vero! Queste sono frottole! 
REALE: «Onorevole Presidente, 

è stato il conte Sforza a dichiarare 
che l'idea del compromesso gli è 
venuta mentre era a Londra. E' 
chiaro ohe il conte non l'aveva 
quindi informato, prima di partire, 
dei suoi progetti. 

L'indomani — prosegue l'oratore 
tra vivi segni di interesse in tutta 
l'assemblea — mentre il Viminale 
e Palazzo Chigi mantengono il più 
rigoroso segreto, le agenzie di stam­
pa americane annunziano al mondo 
l'avvenuto accordo.-Il conte Sforza 
ci spiegherà poi che ciò ha potuto 
verificarsi in quanto egli ritenne di 

dover comunicare subito la cosa a 
Washington e che, non esistendo in 
America il segreto diplomatico, il 
Dipartimento di Stato aveva dato 
la notizia ai giornali. 

SFORZA; «Questo è completa­
mente falso!». 

REALE: « Signor conta, lo ha det­
to lei ». 

SFORZA tace. 
REALE: Il signor Ministro degli 

Esteri mi perdonerà se devo conte­
stare la plausibilità di questa tua 
spiegazione poiché il segreto diplo­
matico esiste in tutti i paesi del 
mondo, Stati Uniti compresi. ' 

Il compromesso Bevin-Sforza, 
dunque, è accolto dalla stampa go­
vernativa con freddezza, e ella mag­
gioranza degli italiani appare come 
un nuovo diktat britannico, come un 
vero e proprio tranello nel quale 
quella vecchia volpe di Bevin ha 
fatto tfcuere il nostro ingeiuo Mi­
nistro. Con ostilità aurora mag­
giore, sia pure per ragioni diverse, 

esso é accolto dai paesi arabi e dal­
le popolazioni delle nostre ex co­
lonie che manifestano violentemen­
te il loro disappunto. A difenderlo 
restano solo gli inglesi e il conte. 

Qualche giorno dopo il compro­
messo Bevin-Sforza è bocciato dal­
l'Assemblea Generale dell'ONU con 
37 voti contrari, 14 favorevoli e 7 
astenuti. E la cosa avrebbe potuto 
andare anche peggio poiché l'As­
semblea, prima di votare in tal mo­
do tutto il progetto aveva appro­
vato i paragrafi riguardanti la Ci­
renaica il Fezzan e l'Eritrea ed 
aveva respinto quelli, a noi favore­
voli, riguardanti la Somalia e la 
Tripolitania. Se le Nazioni dell'A­
merica Latina non ci avessero so-
senuto fino in fondo, avremmo avu­
to il danno e la beffa, e del com, 
promeso sarebbe entrarto in vigore 
solo la parte favorevole all'Inghil­
terra! 

(contino* za 3-a par. ••* colonna) 
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Con gli spagnoli di Mosca 
"Todos matados, e invece eccoci q u a „ mi hanno det­
to ridendo - Sono ingegneri, tecnici, le t terat i e pittori 

IV 
DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

MOSCA, luglio. — Un pomerio-
pio Pablo Neruda mi invita a pas. 
sare la sera con lui: « Staremo con 
Oli spagnoli di Mosca ». Chi /osse­
ro ah spagnoli di Mosca me lo 
immaginavo all'incirca: compagni 
che hanno lasciato il loro paese 
offeso dal regime franchista e 
hanno chiesto ospitalità all'Unione 
Sovietica. Andammo al Club degli 
operai della officina aeronautica: 
li, una volta alla settimana, si 
riuniscono gli spagnoli. Non pen­
savo /ossero tanti: una sala da 
millecinquecento posti piena zep­
pa di facce brune. Che cosa suc­
cesse quella sera quando Neruda 
si fece avanti sul palcoscenico e 
lesse, lentamente con voce stra-
scicata, dolente e insieme energi­
ca, t suo: poemi di amore e di ri­
voluzione, io non saprò mai ri­
dire. E del Testo in questo arttco-
letto io non mi propongo di par­
lare di Neruda bensì degli spa­
gnoli di Afosca. 

Sono stato a lungo con loro, 
quella sera, parlando ora con uno 
ora con altro, senza neppure do-

ver ricorrere a una comune lin­
gua straniera. Loro in spagnolo, 
io in italiano ci intendevamo be­
nissimo. Talvolta, per giuoco o 
per calore di amicizia, ci scam­
biavamo i vocaboli, adoperando 
lo quelli castigltani loro quelli 
toscani. Subito si fece amicizia. 
£ conobbi la loro storia. Sono 
giovani gli spagnoli di Mosca, tra 
i venti e i trent'anni per lo più. 
Vennero qui che erano bambini 
dodici anni fa. Sono i bambini di 
Madrid che al tempo dell'assedio 
vennero messi in salvo, condotti 
in Russia. » Perbacco, me ne ri­
cordo » mi veniva voglia di gri­
dare, ma sono certo che insieme 
a queste parole sarebbe salito sul 
mio volto un rossore. Mi ricordo 
bene, sì, mi ricordo di aver letto 
spesso sui giornali di allora, i 
giornali fascisti questa storia di 
bambini spagnoli portati (anzi de­
portati) in Russia. Strappati bru­
talmente alle loro case, ecc. Con­
dotti in Russia, a soffrire il fred­
do e la fame, dicevano i giornali, 
a morire di terrore e di nostalgia. 
Forse anch'io dissi « poveretti » 
pensando a loro, dodici anni fa. 
E adesso, di fronte a questi sim-

FORTISSIME PRESSIONI SbL CONGRESSO PER IL PROGETTO DI RIARMO 

Isterismo di guerra al Dipartimento di Stalo 
Tramati chiama in suo appoggio i "militari,, 

Con un improvviso colpo di scena il segretario di Stato Acheson annulla 
un suo discorso che era stato precedentemente diramato alla stampa 

WASHINGTON. * — La politica 
estera americana sta attraversando 
una fase che non ai può tettar» a 
definire, di estremo disordine. I fatti 
che si sono susseguiti da Ieri," pnò 
più sensazionale e contraddittorio 
dell'altro, ne sono una testimo­
nianza. 

Nel pomeriggio di ieri, come si ri­
corderà, Acheson aveva chiesto al 
Congresso di soprassedere nella di­
scussione del progetto di riarmo fino 
a quando 11 Dipartimento di étato 
non fosse stato in grado di presen­
tare la documentazione essenziale 
sull'argomento. Si pensò immediata­
mente che Acheson avesse voluto 
prender tempo per poter convince­
re i repubblicani, in manovre di cor­
ridoio. ad approvare il progetta Do­
po poche ore. tuttavia, il Senatore 
Connally. democratico, presentava al 
massimo consesso legislativo degli 
Stati Uniti il progetto di riarmo sen­
za l'appoggio dei repubblicani. Ira 
questo 11 primo caso sensazionale di 
abbandono della politica bipartita 
(collaborazione tra 1 due patrlti) in 
un problema sostanziale di politica 
estera. 

Oggi si é avuto 11 secondo fatto che 
ha avuto una immediata ripercus­
sione. Acheson ave*» distribuito in 
mattinata alle principali agenzie 
americane II testo del messaggio che 
egli avrebbe letto al Senato oggi nel 
pomeriggio in appoggio al progetto 
di riarmo. Poche ore prima della 
lettura effettiva una agenzia ame­
ricana avvertiva tutu 1 giornali che 
« il testo delle dichiarazioni di Ache­
son. diramate questa mattina dsl-
ITJP con embargo, deve essere an­
nullato. Ti segretario di Stato ameri­
cano ha deciso di riscrivere comple­
tamente le proprie dichiarazioni». 

I LAVORI DEL COMITATO CENTRALE DEL P. C 1. 

Secchia ha concluso 
sull'inquadramento 

il dibattito 
del Partito 

Gli interventi dt Togliatti, Negarvllle, Terracini, Bitossi, Monta-
gnana, Noce - Relazione di Paletta sui problemi della propaganda 

La discussione sulla relazione 
del compagno Secchia riguardante 
l'inquadramento del Partito e delle 
organizzazioni di massa si è svi­
luppata al Comitato Centrale del 
del P.C-L. anche nella mattinata e 
nel pomeriggio di mercoledì. Alla 
fine della giornata il compagno Sec­
chia ha tratto le conclusioni. 

Tra gì} oratori intervenuti nella 
discussione il compagno Pellegrini, 
segretario regionale de Veneto, ha 
esaminato la situazione e i vari 
aspetti del lavoro del Partito nella 
sua regione sottolineando sopratut­
to il fatto che, nonostante le gravi 
difficoltà che derivano in molte 
Provincie dalle condizioni oggettive, 
sarebbe stato e sarà possibile otte­
nere migliori risultati con un mi­
glior lavoro. 

TI compagno Novella ha preso la 
parola sui problemi dell'organizza­
zione sindacale, indicando alcune 
soluzioni a nome della corrente sin­
dacale comunista. 

Rilevato come la C.G.I.L. riman­
ga tuttora, nonostante 1 tentativi 
scissionisti, la grande organizzazio­
ne in cui si realizza l'unita dei la­
voratori italiani, il compagno No­
vella ha richiamato l'attenzione del 
Comitato Centrale sulla grande im­
portanza del collettori come primo 
e vero nucleo di organizzazione del 
Sindacato nella fabbriche. Più e 
meglio ohe da una sezione sindacale 
di fabbrica, la cui costituzione può 

e la «Miti essi scarnatura, a 

compagno Novella vede questa fun­
zione* esplicata da Comitati sinda­
cali di reparto m di fabbrica, da co­
stituire sopratutto raggruppando 1 
collettori esistenti, introducendoli 
in ogni reparto e in ogni fabbrica, 
moltiplicandone il numero (un col­
lettore ogni cinquanta lavoratori al 
massimo) ed allargandone le fun­
zioni e 

Ogni sindacato provinciale deve 
formare, organizzare e dirigere i 
propri collettori alleggerendo il se­
gretario e l'ufficio di organizzazio­
ne da tutto U lavoro spicciolo delle 
vertenze individuali (da affidare al­
l'Ufficio vertenze individuali), • 
concentrando il loro lavoro nella 
direzione delle lotte e in quella at­
tiviti permanente che consiste ap­
punto nella formazione di nuovi 
quadri e di una coscienza sindacale 
sempre più diffusa e chiara. 

Ciò va ripetuto per le Camere 
del Lavoro. Esse debbono organiz­
zare un'ampia attiviti educativa 
per un largo sviluppo deKa vita as­
sodata (sull'esempio della Umani­
taria di Stilano, dell'Università ope­
raia di Genova, delle mutue eoe). 
A tale scopo è necessario che se 
non le Camere del Lavoro provin­
ciali dei grandi centri, le Camere 
del Lavoro mandamentali diventino 
delle vare case del popolo, e che si 
creino non dei semplici uffici ma 
delle Camere del Lavoro su base 
rionale opali centri di direzione • 

JJ sindacato può e deve, a questo 
scopo, associarsi anche ai circoli 
ENAL. Cosi pure devono crearsi 
scuole sindacali da parte dei mag­
giori sindacati 

Nell'ultima parte del suo inter­
vento il compagno Novella ha ri­
volto la sua attenzione al lavoro 
cooperativo sostenendo la necessiti 
di un rafforzamento sempre mag­
giore della Lega delle Cooperative 
nelle sue furzioni politico-sindacali. 

Il compagno Alleato, parlando del 
Partito nel Mezzogiorno, sottolinea 
come esso, nel suo complesso, si sia 
venuto irrobustendo nelle nuove 
(eeatfaua la «.a s-sc, 5-a esleaaa) 

Negli ambienti parlamentari ame­
ricani non si ricordava che fosse 
mai accaduto un caso analogo o al­
meno altrettanto clamoroso. E* un 
avvenimento che, nel migliore dei 
casi, squalifica completamente un 
Ministro degli Esteri. 

Le due stesure 
Veniamo ora al discorso di Ache­

son nelle sue due stesure: la diffe­
renza va ricercata soprattutto nella 
maggior cura posta nella seconda 
di esse di evitare accenni che sco­
prano troppo le intenzioni politiche 
degli Stati UnltL Per 11 resto la so­
stanza del discorso non è gran che 
cambiata. 

Una affermazione di Acheson di 
particolare gravità, contenuta nella 
prima stesura e poi annullata nella 
seconda, è quella secondo la quale 
il programma di riarmo è « la con­
tropartita militare del Piano Mar­
shall nel campo economico e del 
Patto Atlantico sul piano politico ». 
Non può sfuggire l'Importanza del 
fatto che questa affermazione sia 
stata cancellata nella seconsav se­
duta. La € cautela» conferma infar­
ti, con estrema crudezza, che il pla­
no di e aluti » militari e quello di 
« aiuti » economici ha un dato comune 
consistente nel rispondere perfetta­
mente al progetti di espansione Im­
perialistica degli Stati • Uniti. Ed A-
cheson ha precisato tecnicamente i 
legami che corrono tra il riarmo e 

10 «Trattamento economico annun­
ciando che la direzione degli aiuti 
militari sari tenuta dal Presidente 
e dal Dipartimento di Stato • In col­
laborazione con gli organi di ammi­
nistrazione del Plano Marshall ». 

Acheson ha particolarmente Insi­
stito sul fatto che il Presidente e 
11 Dipartimento di Stato sono gli 
indiscriminati controllori dell'uso 
dei fondi per 11 riarmo, affermazio­
ne questa destinata certamente a 
suscitare un rafforzamento dell'op­
posizione: egli ha giustificato tale 
assoluto controllo con la ragione 
che, dovendo essere gli « aiuti » mi­
litari. «rivolti verso quel paesi che 
sono più essenziali per la nostra si­
curezza nazionale», il Presidente e 
il Dipartimento di Stato sono 1 più 
qualificali a giudicare in merito. 

Per il dominio mondiale 
Nel sostenere poi la necessità 

della integrale approvazione del pro­
getto di riarmo. Acheson ha affer­
mato che tale progetto «non può 
venire considerato come un esem­
plare isolato di legislazione senza 
relazioni con la politica estera ge­
nerale »; esso ha cioè la funzione 
« di guida positiva che gii 8. u. eser­
citano a nome del mondo libero». 
«La spinta deve essere mantenuta 
se vogliamo raggiungere il nostro 
scopo — ha precisato Acheson. — H 
programma di assistenza militare è 
necessario per sostenere l'avanzata 
e portarci oltre sulla via della sicu­
rezza per noi e per gli altri ». In 
altre parole Acheson ha confermato 
che 11 riarmo serve al plani dt do­

minazione mondiale degli 8. U.. 
Non poteva mancare nel discorso 

del Segretario di Stato la parte pro­
vocatoria. destinata ad impressiona­
re l'uditorio, a convincerlo della ne­
cessità delle avventure belliciste: 
questa parte consiste naturalmente 
In una serie di menzogne sul « co­
lossale riarmo > dell'URSS • delle 
nuore democrazie. Le affermazioni 
del Segretario di Stato sono state 
contenute In termini essenzialmen­
te generici, dal momento che egli 
non avrebbe mal potuto provare ciò 
che dichiara. V noto infatti che il 
bilancio militare dell'Unione Sovie­
tica è di gran lunga più basso di 
quello americano e che le nuove 
democrazie mantengono le loro for­
ze annate nel limiti strettamente 
consentiti dal rispettivi trattati di 
pace. 

Attacco all'O.N.U. 
Due altri elementi devono essera 

sottolineati nel discorso di Acheson: 
Il primo è l'affermazione che l'ONU 
non ha servito agli scopi per 1 quali 
era stata creata e che pertanto gli 
S. U. hanno dovuto cercare « al di 
fuori > di essa una nuova collabo­
razione: l'attacco all'ONU ha palese­
mente la funzione di giustificare 
gli Stati Uniti che per l'attuazio­
ne del loro piani bellicisti, non 
possono non scavalcare la massima 
organizzazione Internazionale; la 
seconda affermazione è quella ri­
guardante la funzione del program­
ma di riarmo nelle cosiddette «ag­
gressioni interne •: Acheson ha chia­
ramente specificato che le armi de­
tono servire a rafforzare t governi 

reazionari dell'Europa occidentale 
nell'eventualità di qualsiasi movi­
mento democratico o di liberazione 
all'Interno dei paesi stessi. 

Le dichiarazioni di Acheson «sono 
cadute in un'atmosfera alquanto 
rredda e riservata », sottolinea una 
fonte americana. E questo malgrado 
la Insistente campagna di allarmi­
smo (di cui 11 discorso di Acheson fa 
parte) montata dal governo america­
no allo scopo di vincere l'opposizione 
al plano di riarmo Con 1 consueti 
sistemi adottati dal Dipartimento di 
Stato per ottenere la approvazione 
di misure ritenute indispensabili per 
la politica estera degli Stati Uniti. 
la situazione viene «drammatizza­
ta» a bella posta: ecco la ragione 
della enorme pubblicità data al viag­
gio del capi di Stato Maggiore delle 
tre forze armate americane in Eu­
ropa. 

Tale viaggio era previsto per dopo 
l'approvazione del progetto di riar­
mo. e invece è stato a bella posta 
anticipato al 3 agosto per dare al 
Congresso la sensazione che chlsbà 
mal quale immenso pericolo sovrasti 
gli S. U. V'è anche un'altra ragione 
di tale accelerazione di tempi : si vuol 
rispondere cioè alle critiche del re­
pubblicani 1 quali affermano che un 
progetto di riarmo può essere util­
mente discusso solo dopo che il co­
siddetto Consiglio d» Difesa del Patto 
Atlantico abbia approntato plani mi­
litari adeguati. I capi di Stato Mag­
giore, risponde 11 Dipartimento di 
Stato, si precipitano appunto In Eu­
ropa allo scopo di preparare tali 
planL 

I capi di Stato Maggiore americani 
si Incontreranno anche con il capo 
di Stato Maggiore italiano, in una 
località non ancora precisata. 

patici, esuberanti ofoi'anottf, a 
queste brune ragazze piene di sa­
lute, mi viene voglia di doman­
dare stupidamente se son0 pro­
prio loro, r-inalmente racconto la 
storta della loro deportazione. 
Ridono, dicono: - Todos matados -
tutti morti, e invece eccoci qua. 
Alt raccontano la loro storia vera. 
Siamo cento spagnoli t un ita­
liano; parliamo come fratelli che 
si ritrovano. Uno racconta, gli 
gli altri fanno circolo, e ogni tan­
to qualcuno stiacrerisce un parti­
colare dimenticato. 

Questo è il racconto che io ho 
ascoltato, questa è la storia di uno 
e di tutti i ragazzi spagnoli che 
hanno detto addio alla patria o//c-
sa ma non l'hanno dimenticata: 

* Siamo stati accolti come figli. 
Ci hanno fatto studiare, prima in 
spagnolo, poi, man mano che 
prendevamo confidenza con la lin­
gua della nostra nuova patria, tu 
russo. Secondo le varie inclinazio­
ni ci hanno fatto proseguire gli 
studi, ci hanno nutriti, vestiti, cu­
rati amorosamente. Duecento di 
noi sono diventati ingegneri, e 
anche un centinaio di ragazze 
hanno una laurea tecntea. Altri 
hanno imparato un mestiere, al­
tri hanno seguito studi letterari. 
Nessuno di di noi è -finito male» 
come si dice dalle nostre parti. 
Abbiamo tutti una vita dignitosa 
e spesso agiata. Siamo diventati 
comunisti, cioè siamo diventati 
uomini. Siamo diventati cittadini 
sovietici e siamo restati spagnoli. 
Parliamo tra noi la nostra lingua, 
leggiamo i nostri libri, cantiamo 
le nostre vecchie canzoni. Abbia­
mo un teatro dove recitiamo Lope 
de Vega o Calderon. L'Unione So­
vietica ha fatto di noi qualche 
cosa che non saremmo mai stati 
al nostro paese». 

m Al mio paese » interrompe 
uno " sarei stato sempre un morto 
d» fame; qui sono un ingegnere 
elettrotecnico ». 

Una ragazza mi stringe la ma­
no perchè deve salutarmi: ha da 
fare di là. nell'altra sala dove è 
rimasto Neruda. E' la figlia di 
Dolores ìbarruri. 

Ho conosciuto anche suo fra­
tello, l'ho conosciuto in effige, in 
una strado di Stalingrado. Nel 
mezzo di un'aiuola c'era una gran­
de fotografia di un giovane dagli 
occhi mediterranei, e la fotogra­
fia era incorniciato da fiori. E' 
caduto, II, a Stalingrado, il fi­
glio della «• Pasìonaria >. Ha pa­
gato il suo debito verso la se­
conda patria sovietica. 

Hanno nosttalgia del loro pae­
se i giovani spagnoli di Mosca? 
Non so; le loro canzoni sono no­
stalgiche (tutta la notte si cantò, 
e si bevve anche, vodka alla rus­
sa, vino alla latina). Dai loro di­
scorsi viene fuori la riconoscen­
za e, direi, l'orgoglio di essere 
quello che sono. 

Qualcuno più anziano, come il 
pittore Alberto (lungo magro, la 
faccia stretta come in un quadro 
de el Greco) o come l'Architetto 
Luis (un'arguzia finissima che si 
esprime in battute ora in spa­
gnolo, ora in francese ora in rus­
so, ora in italiano, secondo l'estro 
del momento) conoscono canzoni 
della vecchia Spagna che i più 
giovani non hanno fatto in tem­
po ad imparare: sono canzoni che, 
aiutate dal vino, possono facil­
mente far piangere. Ma quando 
parlano dell'Unione Sovietica gio­
vani ed anziani esprimono lo stes­
so sentimento: gratitudine e fe­
deltà e orgoglio. 

• • • 
-• Todos matados, muertos, ham-

brientos» dicono ridendo gli spa­
gnoli: ed eccoci qua ». 

LIBERO B1GIAKETTI 

DOPO D I E MESI P I LOTTA EBOICA 

Lo sciopero degli edili termina 
con un successo per gli operai 

1 termini delPaccordo raggiunto a tarda notte al Ministero del Lavoro 

Nella tarda notte di ieri al Mini­
stero del Lavoro è statò firmato un 
accordo tra i rappresentanti della 
FILEA e gli industriali che pone 
fine allo sciopero degli edili. 

L'accordo che costituisce un suc­
cesso per i lavoratori corona una 
lotta eroica e durissima combattuta 
per oltre due mesi da tutta la ca­
tegoria in condizioni assai difficili 
a causa della resistenza caparbia 
ed irresponsabile degli industriali 
e all'appoggio ad essi dato dalle 
forze di polizia. Ma le minacce, le 
intimidazioni, le manovre dei pa­
droni, le violenze della Celere, i ten­
tativi di crumiraggi non sono riu­
sciti a fiaccare i cinquecentomtla 
edili che in tutta Italia hanno dato 

IL DITO NELL'OCCHIO 
Sanruffllsle h» feleleletta 

Vale proprio la pena di ricapito­
lare adatta storia di Coppi. 

I tempo: Fulmini del Santo Uf­
fizio contro tutti coloro che scrivono 
strf giornali comunisti. 

ti tempo: Coppi serie* un arti­
colo per l'Unita. Qvaich* giorno 
prima, per la cronaca, ne aveva 
scritto «a altro. 

ttt tempo: L'Osservatore Romano 
precisa che anche chi scrive arti­
coli sportivi per i giornali comunisti 
/a cosa « Illecita » 

-.-—Ì7V-.7V— -y-.-: --z—-;.- - TV tempo: Costamurlema. 1 ater-
di attività associativa ad educativa. I noli cattaUel no* saune pie ***> 

dire. Un diffuso senso di fastidio net 
confronti della inopportunità di una 
simile precisazione papalina si dif­
fonde tra i giovani di Azione Cat­
tolica amanti del sano sport del pe­
dale. Perchè, passi pure questo pa­
sticcio della « scomunica », ma Coppi 
Ha vinto il Giro di Francia? 

E allora è cominciata l'opera dt 
salvataggio. «Coppi va s Messa». 
Ha *eritto U Popolo. «D'acconto» — 
diciamo noi. « Coppi è stato dat 
Papa » ha scritto un altro. « Esatto » 
diciamo noi 

e Coppi non sapeva di scrivere 
ir l'Uniti» — ha scoperto infine 

tsffupio. *? qui **u P*r 

rispondiamo più noi, ma Coppi, a 
quale ha dichiarato che lui scrive 
articoli sportivi per i giornali che 
crede e che giudica piuttosto sin­
golare parlare di politica mentre si 
dovrebbe parlare di sport. «D'ac­
cordo » — diciamo noi — « d'accordo 
con Coppi » 

E a quei giornalisti che non sono 
d'accordo, rimane, a loro scorno, una 
pura e semplice sconfitta giornali­
stica. queita d( non esser* riusciti. 
come ha fatto l'Uniti, od assicurarsi 
un articolo del campionissimo net 
giorno della sua vittoria. 

Sarà par un'altra volta. 

una prova ammirevole di forza mo­
rale e di spirito di classe. Alta fine 
gli industriali hanno accettato: 

1) l'estensione agli edili degli 
accordi che verranno stipulati tra 
la Confederazione degli Industria­
li e dei lavoratori, per i quali sono 
in corso le trattative, abbandonando 
la riserva precedentemente in me­
rito espressa; 

2) l'inizio delle trattative relative 
al rinnovo del contratto nazionale 
di lavoro per giovedì 4 agosto pros­
simo venturo con relativo abbando­
no della pregiudiziale posta alla 
discussione degli istituti di carat­
tere economico; 

3) la corresponsione di una som­
ma rimborsabile pari a quattro 
giornate di lavoro a tutti i lavora­
tori in forza presso l'azienda. 

Lo sciopero è cessato a partire 
dalle ore zero di queMn mattina. 

Lo sciopero \lei lavoratori dei la­
terizi e dei manufatti in cemento 
continuerà non essendo pervenuta 
da parte industriale alcuna, rispo­
sta alle richieste dei lavoratoti. 

17 presumibile però che le parti 
siano convocate per la serata di oggi 
presso il Ministero del Lavoro per 
tentare una composizione della ver­
tenza-

Oggi nuovo incontro 
ter !• CuwwBJMinm Intera** 

te Canfindustria si sono 
riuniti iati i rappresentanti dei da­
tari di lavare a dai lavoratori per 

l'esame del problema delle Commis­
sioni Interne. • Dopo ampia di'xus-
sione è stato concordato una nuova 
riunione per oggi allo scopo di esa­
minare l'eventualità di una solu­
zione parziale della rivalutazione e 
delle altre questioni in discussione. 

Il Consiglio del S.F.I. 
inizia i suoi lavori 

Si sono iniziati ieri mattina i la­
vori del Consiglio Generale del Sin­
dacato Ferrovieri Dopo la nomina 
della presidenza, ha preso la parola 
U sen. Masslni, Segretario Cenerai* 
del Sindacato, che ha lumeggiato la 
situazione politica nazionale. Inqua­
drandovi 1 problemi del terrovlerL 
Egli ha messo a nudo la politica 
economica antipopolare del Ministro 
dei Trasporti, che calca «n pieno 1* 
orme della Confina:^.;*ìa • tenta di 
scaricare sulla spalle del ferrovieri 
l'onere del risanamento dell'Azienda. 

L'oratore ha concluso, chiedendo 
al Consiglio Generale un preciso 
mandato, sulla tracela segnata dal 
Congresso Nazionale di Milano, sa 
modo da permettere al C. Central* 
41 predisporr* al pio presta l'Inizio 
di una vasta *d Intenta azione ten­
dente al conseguimento degli scopi 
prefissi. 

Alla presentazione del memorisi* 
rlvendlcatlvo, che sari consegnato ai 
Ministro, seguirà l'azione sindacai*. 
unica «la eh» è rimasta aperta al 
ferrovieri, dopo «11 mutili untativi 
conciliativi fatti da 4 anni In qui. 

Nei pomeriggio eoo l'intervento 
unitario di Brugnoll «ti M X . I „ si 
è aperta la discussione sulla rela-
siàaa «al Secretarle Generala, 
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